Ho iniziato a dipingere 10 anni fa, dopo il mio trasferimento in una vecchia conceria - Via Malaga, Milano – un villaggio magico, che sapeva di luogo devastato da una guerra, dove pittori, scultori, fotografi, musicisti, artigiani, giornalisti, postini, poeti provenienti da ogni luogo, vivevano, protetti dal caos milanese, ma con il cancello sempre aperto… ricordo la musica del giorno, della sera e della notte, le luci degli studi, sempre accese a tarda notte, le chiacchierate curiose sugli scalini delle nostre mini-case, le cene estive all’aperto, su di un tavolo sempre apparecchiato dove ogni sera si riuniva sempre qualcuno di diverso, le grigliate fatte sulle grate degli operai che tentavano di ristrutturare la vecchia conceria, lottando contro i nostri “fantasiosi” tentativi di bloccare i lavori, per lasciare il posto com’era,…ricordo il lavoro, le prove, le mostre… 
Quando mi sono trasferita lì ero un legale, perché questa è la mia formazione e, la mattina presto, quando tutti gli studi dormivano ancora, io uscivo per andare in ufficio…. l’impatto è stato devastante. Vedevo tutte quelle mani muoversi, dipingere, tagliare, incollare, fondere, costruire, ristrutturare, provare, distruggere, riprovare…. osservare, sentire…..vedevo tutta quella gente fare della vita una creazione….la vita… che meravigliosa avventura era diventata…! ci è voluto molto poco prima che anche le mie mani iniziassero a muoversi….prima sulla creta e  poi sulle tele… è stato allora che, dopo un anno di clandestina osservazione del mio lavoro, il mio maestro, Agustin Olavarria Valdivia, mi ha invitata a prendere un caffè. Agustin, è un artista cileno, professore d’arti visive dell’Università del Cile a Santiago, trasferitosi in Italia nel ’74, per motivi politici. La poesia del suo disegno, delle sue textures e della sua scultura, mi ha cullato per diversi anni,  la sua forza, la sua energia, la sua sensibilità, mi hanno supportato nel mio cambio d’identità, perché da legale…. stavo per diventare “pintora”…. 

Così nel 2000 abbandono tutto, lavoro compreso, ed inizio una nuova strada, incerta e meravigliosa. Gli altri miei maestri sono stati Diane Arbus, F. Kahlo, Tina Modotti, Dora Maar, Blake, H.Bosch, F. Rops, Grosz, Beckmann, Munch, Schiele, Kirchner, Bacon, Freud, Pollock, De Kooning, e Kline, Basquiat, Andriesse, Weston, Mulas, Dumas, Garrel, Kieslowski, Sarte, Camus …. e continuo ad averne tuttora…ogni immagine per me è lezione.

Grazie ad Agustin, una branca di Malaga diventa “Spazio Malaga” un centro culturale, vivo e variegato. Lì, nel 2001, partecipo  alla mia prima collettiva, insieme ad un’artista australiana, Hannah McNicol: la mostra s’intitolava “il Maestro e le Margherite”… ed è andato tutto bene… Ho continuato, a fasi alterne, con mostre in locali e centri culturali e locali, fino al 2006, mentre cercavo la mia strada… quando un mio lavoro, una delle mie Belle Noiseuse, ispirate dal film di J. Rivette e dal Capolavoro Sconosciuto di Balzac, viene pubblicato sulla rivista Arte- Mondadori. L’evento mi porta un po’ di contatti e decido di partecipare ad una collettiva sponsorizzata dalla rivista dal titolo “Profondo Rosa”. Ho partecipato inoltre ad una mostra di beneficienza patrocinata dalla Regione Umbria dal titolo “I colori del cachemire”. 

Lavoro ancora per un anno, sul mio secondo progetto “I Sonnambuli” ispirato dalla filmografia di Philippe Garrel, che non è ancora stato portato a termine. 

Ho ricominciato a dipingere da circa sei mesi, dopo un’interruzione forzata di circa 3 anni… la vita, a volte, ti riserva brutte sorprese. Come dice il mio maestro, sono anni d’infibulazione artistica, una vera sofferenza. Ri-catapultata a forza nel mondo delle aziende e dei contratti, per evitare di morire, continuo a disegnare, comincio ad utilizzare la macchina fotografica, e visto che ho un pc in mano tutto il giorno, studio Photoshop e comincio a creare art work digitali…. ma non ho il tempo materiale né la libertà d’animo per concentrarmi su progetti di pittura e la materia oleosa che sporcava le mie mani mi manca terribilmente…

Oggi, ho ripreso a lavorare con costanza. 

Simona D’Auria

